
L’analisi

L’uomoe la guerra:
la clava, l’atomica
e adesso Internet
I conflitti si spostano sempre di più
sui piani psicologico ed economico

Se c’è un denominatore comune nella storia uma-
na, quello è la guerra. Non c’è alcuna civiltà che
non l’abbia preparata, teorizzata, praticata. Il con-
flitto sembra quasi connaturato all’uomo: conflit-
to fra individui ma anche, anzi soprattutto, su lar-

ga scala fra gruppi umani.Siamo passati dalla cla-
va fino al fungo atomico, di fronte al quale l’an-
nientamento collettivo impone un arresto. La guer-
ra assume così un’altra forma, solo in apparenza
meno violenta.Ma sempre guerra rimane.

DI ALESSIO PALMERO
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) Kennedy: «Abbiamo missili
nucleari in grado di distruggervi
trenta volte». Kruschev: «Abbia-
momissili nucleari in gradodidi-
struggerviuna sola volta.E ciba-
stano».Questo scambiodibattu-
te dei primi anni Sessanta tra il
presidente russo Nikita S. Kru-
schev e quello americano JohnF.
Kennedy rappresenta la fine del
concettodi guerra al quale la sto-
ria aveva abituato il genereuma-
no.Con l’avventodegliarmamen-
ti nucleari, i conflitti tra superpo-
tenze si sono necessariamente
spostati per interposta persona
suPaesi satellite oppure su livel-
li differenti, lasciando in secon-
do piano l’opzione militare: co-
me seduepersone si stesseromi-
nacciando l’un l’altracon ibazoo-
kae stabilisserodi risolvere ladia-
triba con una partita a scacchi.
Poi, certo, il confrontomilitare ri-
mane, framomentidi tensione e
riarmo e periodi di disgelo e fir-
madi trattati comequello recen-
te fraObama eMedvedev, che si-
gla la rinuncia a un terzo del de-
terrentenucleare.Ma il conflitto,
quello reale, s’è spostato altrove.

Un’evoluzione naturale
Semigliaiadi anni fa le questioni
tra individui o piccoli clan pote-
vano risolversia colpidi clava,or-
mai anche la più potente arma
nucleare diventa inutile davanti
all’idea che l’innesco di un con-
flitto paragonabile a quello del-
l’ultima guerramondiale porte-
rebbe con certezza all’annienta-
mento simultaneodell’attaccan-
te e dell’attaccato. Sembra quasi
un meccanismo dell’evoluzione
naturale: le guerre hanno il loro
momentodi inizio (laclava), con-
ducono aunperfezionamento fi-
sico (learminucleari) taleda ren-
dere impossibile il conflitto ar-
mato e ora si spostano suunpia-
no differente, che coinvolge am-
biti diversi dello sviluppo uma-
no.Traquesti spiccano, al girodi
boadelmillennio, le guerrepsico-
logiche e quelle economiche.

Non conta l’attentato,
ma la paura
Dici «guerra psicologica» e subi-
to pensi a chissà quali tecniche
di controllomentale.Ma di fatto
questi scontri non prescindono
necessariamente dalla violenza
fisica.Unesempio è il terrorismo,
la guerra asimmetrica del picco-
lo contro il grande.La fazionepiù
debole sfrutta lapropria carenza
di mezzi utilizzando una strate-
gia «mordi e fuggi» per spaventa-
re lapopolazione: Davide contro
Golia nell’era atomica. E ciò che
conta non è più l’attentato in sé,
ma la paura dell’attentato che si
instaura nell’opinione pubblica:
il terrore, appunto, da cui il no-
me.Manon finisce qui: altre for-
medella guerrapsicologica sono
il condizionamento dell’opinio-
nepubblicaoppure l’appoggio ai
partiti di opposizione delle na-
zioni ostili.

La corsa alla Luna
I conflitti economici non sono
una veranovità: da chemondo è
mondo, gli Stati si sono fronteg-
giati anchenel commercio e nel-
la finanza.Ormai esclusa l’opzio-
nemilitare perché impraticabile,
la novità sta nel ruolo predomi-
nante assunto dalle guerre eco-
nomichenelle relazioni fragliSta-
ti.Questo tipodi confrontoha tro-
vatoun’incarnazione emblema-
tica nel celeberrimo discorso di
John F. Kennedy nel 1962, all’in-
domani degli enormi progressi
della Russia nella corsa allo spa-
zio, in cui il presidente america-
no prometteva di portare un uo-
mo sulla Luna prima della fine
del decennio.Quel confronto, di
prestigio ma anche economico,
venne finanziato dal governo e
seguito dai cittadini con la stes-
saattenzione, trepidazione, coin-
volgimentodiuna vera e propria

guerra.Tale fu la volontà dell’in-
teranazione, che lo scopo fu rag-
giunto. Con un non trascurabile
effetto collaterale: gli Stati Uniti
sono diventati la prima potenza
del pianeta, anche e soprattutto
economica, senza spargimento
di sangue.

Internet: l’ultimo passo
dell’evoluzione
La più recente evoluzione del-
la guerra economica coinvolge
Internet, negli anni Novanta e
Zero: l’intelligence si sposta dal
territorio alla Rete e il moder-
no agente segreto può scovare
informazioni e superare barrie-
re impenetrabili standosene se-
duto sulla poltrona di casa.
Rientra in questo quadro, all’ini-
zio degli anni Dieci del Terzo
Millennio, l’ultima di queste
guerre tra cervelli: da una par-
te troviamo il gigante america-
no Google, dall’altra il governo
cinese. La posta in gioco è alta:
la libertà della Rete.

Google abbandona la Cina
Il noto motore di ricerca ha de-
ciso alcune settimane fa di ab-
bandonare definitivamente il
mercato cinese, perché viziato
dalle leggi locali che impongo-
no la censura sui risultati della
ricerca. Così un utente del Pae-
se più popoloso del pianeta non
deve sapere che cosa sia il Ti-
bet libero né che cosa sia suc-
cesso nell’aprile del 1989 in
piazza Tiananmen. Google ha
accettato in un primo tempo di
sottostare alle regole del gover-
no. Tuttavia, dopo le crescenti
pressioni per la richiesta di ac-

cesso agli account di posta elet-
tronica dei dissidenti e soprat-
tutto dopo i tentativi di intro-
missione non autorizzata nei
server dell’azienda americana,
la compagnia ha deciso di riti-
rarsi dal Paese e di lasciare che
i concorrenti si spartissero quel
30 per cento di mercato fatico-
samente guadagnato negli ulti-
mi anni.

Chi va e chi resta
Dopo questamossa, aziende co-
me Dell e Godaddy, leader
mondiali nella vendita rispetti-
vamente di computer e di do-
mini Internet, hanno già dato
segno di voler seguire Google
nell’allontanamento dalla Cina
e nella sua battaglia per una Re-
te libera. Altre invece si fregano
le mani, mettendo in secondo
piano gli ideali e concentrando-
si sui profitti che potranno ot-
tenere dalla prematura scom-
parsa di un concorrente agguer-
rito come Google.

Armi da affilare
Date queste premesse, è chia-
ro come ormai le battaglie tra
nazioni non si combattano più
con le armi, ma con l’intelligen-
ce e con i quattrini. Dagli hac-
ker che rubano segreti indu-
striali fino alla svedese Volvo
Car venduta dapprima all’ame-
ricana Ford e infine alla cinese
Geely: se davvero questa è la
naturale evoluzione dei conflit-
ti, forse queste armi sono an-
cora rudimentali e devono es-
sere affilate. Come scoprire che
cosa ci riserva il futuro? Sem-
plice: basta aspettare.

)) I RIVALI E IL GOVERNO CINESE

Se da una parte Google ha abban-
donato un mercato da un miliardo
e mezzo di potenziali utenti, dall’al-
tra c’è chi non segue l’esempio,ma
anzi cerca di conquistare quel 30
per cento del mercato dei motori di
ricerca appena lasciato libero.

ww Baidu - Con circa il 60 per cento
del market share nell’ambito delle
ricerche on line, Baidu è il più uti-
lizzato motore di ricerca dagli
utenti cinesi. Dal 2000, anno del-
la sua fondazione, Baidu censura
i risultati delle ricerche come da
direttive del governo. Nel 2007 ha

aperto una filiale giapponese non
censurata, che per questo motivo
ha letteralmente rubato utenti
dalla Cina, fino a quando non è
stato inserito nei siti censurati dal
governo cinese.

ww Yahoo! - Il principale rivale di
Google ha sempre censurato i ri-
sultati delle proprie ricerche in
Cina.A differenza di Google e di
Microsoft, ha collaborato con il
governo cinese per stanare i dis-
sidenti e gli attivisti per la libertà
di espressione. Tra il 2000 e il
2006 ha causato l’arresto di tre

dissidenti, che stanno scontando
da 8 a 10 anni di carcere.Anche
per questo suo comportamento
nei confronti dei suoi utenti Ya-
hoo! ha perso market share in Ci-
na, assestandosi al di sotto del 5
per cento.

wwMicrosoft - La presenza del mo-
tore di ricerca Bing in Cina è per
ora irrilevante (sotto l’1 per cen-
to). L’azienda americana, che
censura regolarmente le ricerche
degli utenti cinesi, ha dichiarato
di non avere intenzione di lascia-
re il Paese.

)) LA STORIA DI GOOGLE IN CINA

ww 2002 - Il governo cinese blocca
il sito americano di Google e al-
tri motori di ricerca. È l’inizio
della censura.

ww 2006 - Google crea la versione
cinese del motore di ricerca:
google.cn. I risultati vengono
censurati secondo le leggi loca-
li. La «Grande Muraglia Digita-
le» costringe Google a nascon-
dere i risultati che parlano dello
sterminio di piazza Tiananmen,
i siti favorevoli all’indipendenza
di Tibet e Taiwan e tutte le infor-
mazioni percepite come sovver-
sive per il governo cinese.

wwGiugno 2006 - Sergey Brin, co-
fondatore di Google, fa autocri-
tica riguardo alla scelta del-
l’azienda di sottostare alle re-
gole del governo cinese. Nelle
stesse ore la Cina blocca l’ac-
cesso alla versione inglese non
censurata del motore di ricerca,
lasciando operativa soltanto
quella cinese.

ww 13 gennaio 2010 - Un’ondata
di attacchi di origine cinese
colpisce numerose aziende
americane, tra le quali Google.
Il motore di ricerca avrebbe rile-
vato che gli attacchi erano mi-
rati agli account di posta elet-
tronica di attivisti e dissidenti
cinesi. Google minaccia di la-
sciare il mercato cinese.

ww 14 gennaio 2010 - Il governo
americano appoggia Google e
chiede al governo cinese
spiegazioni. La Cina risponde
di essere estranea agli attac-
chi e sottolinea che tutte le
aziende straniere sono benve-
nute, a patto che rispettino le
leggi locali.

ww 22 marzo 2010 - Google deci-
de di lasciare la Cina e «libera»
il suo motore di ricerca: gli
utenti che digitano «google.cn»
si trovano immediatamente di-
rottati su «google.com.hk», ver-
sione in lingua mandarina non
censurata. Per un giorno, la po-
polazione cinese può godere di
un motore di ricerca senza filtri.

ww 23 marzo 2010 - Il governo ci-
nese applica i filtri-censura a
google.com.hk. Il sogno per gli
utenti cinesi giunge al termine,
così come la presenza di Goo-
gle nel Paese.

CONFRONTI DI OGGI E DI IERI In alto schermate dei motori di ri-
cerca Baidu e Google, versione cinese. Nella foto grande, un mazzo
di fiori deposto da un anonimo davanti alla sede di Google in Cina do-
po l’annuncio dell’abbandono di quel mercato. Qui sopra l’Apollo 15
sulla Luna, già terreno di sfida tra le superpotenze (Cortesia Hassel-
blad). A destra: Kruschev e Kennedy discutono a Vienna nel giugno
1961 sui missili sovietici a Cuba. (Cortesia: National Park Service)
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